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Presentazione del carteggio presente in Villa Settembrini, a cura di 
Giorgio Pullini 
 
 

La Giuria ha subìto nel tempo dei cambiamenti. Dal bando del 1960 risulta che, 

riunitasi a Venezia, era formata da cinque membri: Aldo Palazzeschi (Presidente), 

Aldo Camerino, Ugo Facco de Lagarda, Giuseppe Bonzio (Segretario) e Arnaldo 

Settembrini (Promotore del Premio stesso). A questi nomi si è aggiunto, con firma a 

penna in calce, Enrico Falqui. In quell’occasione il bando ha confermato che il 

Premio unico e indivisibile fosse di Lire 500.000 per un volume di novelle o racconti, 

pubblicato fra il 1 agosto 1960 e il 31 luglio 1961. L’autore doveva essere di 

nazionalità italiana, il libro scritto in lingua italiana. Il Premio sarebbe stato assegnato 

a Mestre nell’ottobre 1961. La Giuria si sarebbe riunita almeno due volte per l’esame 

collegiale dei libri ricevuti (che preventivamente sarebbero stati inviati a ciascun 

membro della Giuria). Lo spirito amichevole e cordiale del Premio è sottolineato 

dalla clausola 15, in cui si dice: 

“Le eventuali controversie che dovessero sorgere saranno demandate e risolte con 

spirito di comprensione dal Presidente che agirà inappellabilmente quale arbitro [e]  

amichevole compositore. Soltanto in via del tutto eccezionale sarà fatto ricorso al 

Promotore del Premio Letterario che agirà come sopra”. 

Fra le carte risultano anche un Bando di concorso per il 1966, un verbale per il 1967 e 

uno Statuto del 1973. Dal Bando e dal Verbale si apprendono alcune modifiche alla 

Giuria. Non appare più il nome di Aldo Camerino, deceduto proprio nel 1966, e sono 

entrati, invece, Dino Buzzati e Ugo Fasolo. Spicca proprio il verbale del 1967 in 

quanto, pur essendo battuto a macchina, porta in testa l’appunto scritto e firmato a 

mano da Diego Valeri: “Tutto bene. Prego tuttavia di fare le due correzioni segnate in 

rosso”. Confrontandolo con la lettera scritta a mano dallo stesso Valeri in data 25 

settembre 1967 e inviata ad Aldo Palazzeschi, si riscontra una perfetta identità fra la 

stesura a mano e la copia a macchina. Il giudizio critico sul libro vincitore di Roberto 

Ridolfi, La parte davanti (ed. Vallecchi) è, dunque, proprio di Valeri, e lo conferma 
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Palazzeschi nella sua lettera del 27 settembre 1967 a Settembrini (che è riportata più 

avanti).  

Dall’Archivio risultano lettere di dieci corrispondenti (a parte qualche stenografico 

biglietto di circostanza). I più generosi sono Aldo Palazzeschi con dieci lettere e 

Diego Valeri con tre (oltre il suo giudizio sul libro di Ridolfi su riportato). Gli altri 

corrispondenti sono Mario Agliati, Paolo Barbaro, Domenico Rea, con due lettere 

ciascuno; Luigi Baldacci, Giuseppe Bonzio, Dino Buzzati, Neri Pozza, con una 

ciascuno. Frequenti in tutti le espressioni di ringraziamento a Settembrini, di 

compiacimento per il clima cordiale del Premio stesso, e di piacere per le visite e i 

soggiorni ospitali a Mestre. 

Iniziamo con le lettere di Valeri, per proseguire il discorso già avviato. Valeri 

comincia con l’accettazione in data 17 marzo 1965 di far parte “di una così illustre 

Giuria”, e con il piacere “di contribuire così a onorare la memoria di Leonilde 

Castellani Settembrini”. Poco dopo, in data 26 gennaio 1967, comunica a Settembrini 

la sua approvazione del Bando, anche a nome di Palazzeschi. Con la terza e ultima 

lettera Valeri approva ancora una volta, in data 10 dicembre 1973, in accordo con 

Ugo Fasolo, “lo schema di statuto” elaborato da Settembrini, e si limita a consigliare 

la cancellazione di una nuova clausola, che dava facoltà “alla giuria di prendere in 

considerazione opere non presentate a concorso”. Pensa che anche altri colleghi siano 

d’accordo, e fa i nuovi nomi di Carlo Della Corte e Gian Antonio Cibotto. 

Aldo Palazzeschi, oltre a scrivere un numero maggiore di lettere, è anche più fluente 

nella stesura (quasi sempre a mano, con la sua tipica calligrafia a grandi caratteri). 

Ringrazia per l’assegno ricevuto, si ripromette un bell’incontro a Mestre, si 

preoccupa del valore più che della quantità dei libri concorrenti, sottolinea la 

difficoltà del Segretario Bonzio di concordare una data di incontro che vada bene a 

tutti i Giurati (più avanti, in qualità di Presidente, si dichiarerà disposto ad esonerare 

dal partecipare ad una seduta Dino Buzzati perché “uomo impegnatissimo”). I 

passaggi più avvincenti delle sue lettere sono, però, quelli in cui si lascia andare a 

qualche “apertura” personale, privata: come quella di non gradire lo spostamento 

della data del Premio a novembre perché (lui risiedeva a Venezia d’estate, e da lì 
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scriveva) “non amo di restare a Venezia il mese di novembre non avendo la casa 

riscaldata bene”. Più avanti si sofferma sulla difficoltà di accogliere la Giuria in casa 

propria anziché in quella di Ugo Facco de Lagarda: “Lei sa che ho delle stanze 

piuttosto piccole oltre tre o quattro persone sono congestionate. Giacchè Facco è così 

gentile da ospitarci è meglio per tutti”. E poi indugia sui propri malanni fisici e sul 

clima stagionale: “sono da molti giorni in pasto ad una caparbia influenza che non si 

decide ad abbandonarmi; e con manifestazioni varie e progressive assai antipatiche.  

[…] Nonostante l’inverno mite, e con tante fulgide giornate di sole, tutta la città 

(scrive da Roma l’8 febbraio 1967) è, prima o poi, a pagare questo debito alla 

stagione”. Già il 25 gennaio 1967 si rallegrava che “l’inverno, grazie a Dio, sembra 

stia per finire, spero che anche costà sia lo stesso, e aspettiamo la primavera!”. 

Un piccolo problema lo ha tormentato, poi, a proposito della data di consegna delle 

opere in concorso: suggeriva di spostare la scadenza della presentazione al 31 agosto 

(da Roma, il 25 gennaio 1967); ma, con lo scarso e ingenuo senso pratico che lo 

caratterizzava, non aveva avvertito che, secondo il bando, i libri concorrenti potevano 

essere pubblicati proprio entro il 31 agosto. Settembrini glielo fa notare, ma lui 

ribadisce che nessun editore pubblica libri in agosto, e sottolinea che, facendo 

coincidere al 31 agosto la data ultima di pubblicazione e quella di consegna dei libri 

stessi alla giuria, si rendeva “il bando quanto più chiaro e semplice possibile, 

purtroppo cosa difficilissima nel nostro tempo che si direbbe amante delle 

complicazioni d’ogni specie e in ogni attività”. Comunque, conclude, si sposti pure la 

data di consegna al 10 settembre, “così siamo sciolti da ogni dubbio”. Tempi difficili, 

dunque (i nostri e i Suoi), in cui anche i tipografi “non amano più come un tempo il 

loro lavoro e tirano via”. Voglia, perciò, Settembrini, pregare il tipografo di fare 

attenzione agli errori che Lei stesso ha corretto”. 

Ma la lettera più coinvolgente e serenamente malinconica, è l’ultima, da Roma e 

datata 24 gennaio 1970. E’ il congedo dal Premio. Con la sua solita scrittura a 

formato grande, ma anche più regolare e allineata del solito, ringrazia i colleghi della 

Giuria “di volere serbare ancora un legame puramente ideale con me”; si compiace di 

poter affermare a Settembrini “che Lei non mi ha messo alla porta né io sono andato 
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via sbattendo la porta”; e che durante tutti gli anni di partecipazione alla Giuria “non 

corse fra me e Lei una parola che non fosse di pura cortesia”. Ma ci sono scadenze 

improrogabili: “viene un momento (Palazzeschi aveva allora ottantacinque anni, 

morirà nel 1974) che l’insistere nel respingere la realtà invece di portare sollievo alla 

vita la rende più gravosa, e il mio momento è venuto di ritirarmi in buon ordine 

serbando il miglior ricordo delle attività alle quali con la migliore volontà ho 

collaborato”. Auspica sempre miglior fortuna al Premio, e si distacca “con 

immutabile amicizia”. Congedo signorilmente lucido e appena venato di rimpianto. 

Più rare, dicevamo, le lettere di altri corrispondenti, membri o non della Giuria. Luigi 

Baldacci si limita a ringraziare, il 2 novembre 1982, per la proposta di entrare nella 

Giuria; ma, con rammarico, deve “rinunciare al clima di simpatia, di cordialità e di 

verità che caratterizza il Suo Premio”, perché “sono uscito da tutte le giurie di cui 

facevo parte. Non ho potuto fare un’eccezione…”. 

Buzzati manda per lettera il suo voto al libro di Domenico Rea, e, in seconda istanza, 

a quello di Giorgio Soavi, perché è impossibilitato a partecipare di persona. Neri 

Pozza ringrazia del telegramma e della fotografia, sia Settembrini che “gli egregi 

organizzatori”. Più espansivo Rea, anche perché vincitore del Premio stesso nel 1966. 

Ringraziando Settembrini, com’è naturale, si dichiara grato anche delle giornate 

trascorse a Mestre, “affascinato e consolato dal calore della sua città”, al punto di 

aver dimenticato che “a due passi c’era Venezia, la fata!”. Paolo Barbaro si rivolge 

direttamente alla Signora Silvana Di Marcantonio, nipote di Settembrini, e afferma 

che, al di sopra dell’interesse economico (ha ricevuto l’assegno di compenso), c’è “il 

piacere di partecipare al nostro premio, di incontrare Lei, la sua famiglia e gli amici, 

nel ricordo dello zio scomparso (siamo nel 1986) e “della sua gentilezza verso di 

me”. 

Gentilezza di cui Settembrini dava di frequente prova, scrivendo ai singoli membri 

della Giuria con ineguagliabile garbo: sia che si rallegrasse con Diego Valeri per i 

festeggiamenti ricevuti a Roma per il suo ottantesimo compleanno (come aveva 

appreso dalla stampa, Valeri si era trasferito nella capitale negli ultimi anni della sua 

vita); sia che dichiarasse la sua soddisfazione perché Aldo Palazzeschi, nel 1970, 
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aveva “accettato di buon grado di essere nominato Presidente Onorario del nostro 

Premio”; sia che rispondesse alla lettera, già citata, di Domenico Rea, promettendogli 

di farsi vivo con lui qualora avesse avuto l’occasione di raggiungere Napoli, “per 

passare qualche ora insieme”, e di attendere una copia del suo libro premiato “con la 

sua dedica”. 

E, per finire, sul piano degli elogi al Premio e al suo “clima”, c’è una lunga e bella 

lettera di Mario Agliati da Lugano, in seguito al conferimento del Premio stesso allo 

scrittore ticinese Francesco Chiesa. Si scusa di non aver scritto subito, nonostante 

“tutte le cortesi e signorili attenzioni da Lei avute a mio riguardo il 7 novembre u.s.  

(scrive il 27 aprile 1966). Ma sperava di potergli spedire la registrazione di 

un’intervista da lui fatta alla radio locale proprio in riferimento a quel Premio, poi 

andata perduta. In una sua rivista scriverà a quel proposito: “[…] felice del Premio a 

Chiesa, ma del pari sono contento d’aver trovato a Mestre un premio ch’è in sé 

bellissimo, a chiunque tocchi, limpido, sereno, senza manovre sotterranee, in 

un’atmosfera di autentica ‘humanitas’”. E così si chiude il ciclo, entro i termini del 

quale si arresta anche il nostro panorama fra il 1959 e il 1986.  

La lettera che ricostruisce, però, in modo netto, la fine di un clima di intesa, è quella 

del Segretario Giuseppe Bonzio datata 1991: da cui si evince la sua delusione per 

essere stato costretto a smentire la nomina, da lui stesso procurata e a fatica, di 

Eugenio Montale, nel 1977, come Presidente della Giuria dopo la morte di 

Palazzeschi e di Valeri . Ricostruendo dopo quattordici anni quell’episodio che lo 

aveva spinto a dimissioni irrevocabili, e accennando alla difficoltà del Premio in anni 

successivi, chiede, nel caso in cui il Premio si ricostituisse che “non si dimentichi 

almeno il mio nome che è quello di reale fondatore”. E con quella lettera, un po’ 

amareggiata ma anche fedele allo spirito del Premio, si conclude anche la serie di 

lettere conservate preziosamente nell’Archivio e ora depositate presso la Villa 

settembrini di Mestre. A testimonianza di una iniziativa che ancora oggi rivive per 

opera della Regione del Veneto e conferma la sua pluridecennale vitalità.   

      

Giorgio Pullini 
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Il carteggio fra i giurati e Settembrini è confinato negli anni dal 1959 fino al 1991. 
Successivamente, con la presa in carico del premio da parte della Regione del 
Veneto, le testimonianze sulle vicissitudini del premio hanno assunto un carattere 
istituzionale.] 

 
 



Lettere di Diego Valeri 
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Lettere di Aldo Palazzeschi 
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Lettera di Dino Buzzati 
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Lettera di Mario Agliati 
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Lettera di Giuseppe Bonzio 
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